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1. INTRODUZIONE 

Il Piano Attuativo (P.A.) “n. 3” di via dei Mille situato nel Comune di Barzanò, provincia di 

Lecco, riguarda un’area azzonata a zona D4 nel vigente P.R.G., e prevede un mix 

funzionale con destinazioni d’uso commerciali e paracommerciali, direzionali, e 

residenziali, articolate come descritto al punto 2. del presente documento. 

Il P.A. “n. 3” propone una variante di modesta entità al vigente Piano Regolatore 

Comunale (PRG), che consiste essenzialmente (cfr. par. 2.3) nella modifica delle 

modalità di calcolo delle altezze e dei volumi degli edifici previste dalle Norme Tecniche 

di Attuazione (NTA) e in una diversa dislocazione della zona H1 di rispetto stradale-

ambientale e delle zone a standard per attrezzature e servizi. Si tratta quindi di una 

variante che non è finalizzata ad incrementare la capacità insediativa né a modificare le 

destinazioni d’uso ma piuttosto ad ottenere un migliore inserimento urbanistico, 

paesistico ed ambientale degli edifici. La variante comporta infatti la diminuzione del 

volume insediativo, l’incremento delle aree per attrezzature pubbliche ed una più 

elevata qualità ambientale. 

Ai sensi della vigente normativa di settore, promuovendo il P.A. “n. 3” una variante al 

vigente PRG, esso deve essere accompagnato da una procedura di Valutazione 

Ambientale Strategica (VAS) ovvero da una procedura di Verifica di esclusione 

(screening) dalla VAS essendo state accertate da parte dell’Autorità Procedente (cfr. 

par. 1.2) le pre-condizioni indicate da detta normativa per l’applicabilità di tale sub-

procedura. 

Il presente elaborato, Documento di Sintesi, rappresenta il documento da sottoporre 

all’attenzione della Conferenza di Verifica al fine di stabilire l’escludibilità o meno del 

P.A. “n. 3” dalla procedura di VAS e contiene le informazioni e i dati necessari alla 

verifica degli effetti significativi sull’ambiente, secondo i criteri e le modalità definiti in 

primis dall’allegato II della direttiva 2001/42/CE. 

In particolare, nel presente capitolo sono riassunti i principali aspetti normativi, 

procedurali e metodologici relativi la procedura di verifica di esclusione  dalla VAS del 

P.A. “n. 3”, nonchè sinteticamente illustrati i riferimenti culturali adottati per la verifica 

dell’integrazione dei principi dello svlluppo sostenibile nel P.A. in oggetto, così come 

richiesto dall’allegato II della direttiva 42/2001/CE. 

Il modello metodologico procedurale per lo screening del P.A. in oggetto è stato trovato 

nella DGR VIII/6420 del 27 dicembre 2007, allegato 1a. 
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1.1. Aspetti normativi e procedurali generali 

1.1.1. Quadro normativo della VAS 

L’adozione da parte del Parlamento Europeo della direttiva 2001/42/CE, concernente la 

valutazione degli effetti di determinati piani e programmi sull’ambiente, ha rappresentato 

un significativo passo in avanti nel contesto del diritto ambientale europeo. Essa ha 

introdotto per la prima volta il principio della valutazione degli effetti sull’ambiente da 

applicare non ad un progetto, come sino ad ora accaduto con la procedura di 

Valutazione di Impatto Ambientale (VIA) per le opere di rilevante entità ai sensi della 

direttiva 85/337/CEE, ma ad uno strumento di pianificazione, mediante una procedura 

detta di Valutazione Ambientale Strategica (VAS).  

A livello nazionale la direttiva è stata recepita dal D.Lgs. 152/2006 del 3 aprile 2006 

“Norme in materia ambientale” così come modificato dal D.Lgs. 04/2008 del 16 gennaio 

2008 “Ulteriori disposizioni correttive ed integrative del D.Lgs. 152/2006 recante norme 

in materia ambientale” nella parte seconda, titolo II. L’articolo 4 del Titolo I del decreto 

del gennaio 2008 chiarisce che “la valutazione ambientale di piani e programmi che 

possono avere un impatto significativo sull’ambiente ha la finalità di garantire un elevato 

livello di protezione dell’ambiente e contribuire all’integrazione di considerazioni 

ambientali all’atto dell'elaborazione, dell’adozione e approvazione di piani e programmi 

assicurando che siano coerenti e contribuiscano alle condizioni per uno sviluppo 

sostenibile”. L’articolo 6 specifica che sono sottoposti a VAS i piani e i programmi che 

possono avere impatti significativi sull’ambiente e sul patrimonio culturale.  

La procedura di VAS è avviata dall’Autorità Procedente contestualmente alla 

elaborazione del piano o programma e comprende le seguenti fasi: 

a) svolgimento di una verifica di assoggettabilità; 

b) elaborazione del rapporto ambientale; 

c) svolgimento di consultazioni; 

d) valutazione del rapporto ambientale e degli esiti delle consultazioni; 

e) decisione; 

f) informazione sulla decisione; 

g) monitoraggio. 

A livello regionale il riferimento normativo è la LR 12/2005 del 11 marzo 2005 “Legge 

per il governo del territorio” che all’articolo 4 relativo alla VAS, recita: “Al fine di 

promuovere lo sviluppo sostenibile ed assicurare un elevato livello di protezione 
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dell’ambiente, la Regione e gli enti locali, nell’ambito dei procedimenti di elaborazione ed 

approvazione dei piani e programmi di cui alla direttiva 2001/42/CEE […], provvedono 

alla valutazione ambientale degli effetti derivanti dall’attuazione dei predetti piani e 

programmi”.  

Il comma 3 del medesimo articolo fornisce una sintetica panoramica dei contenuti della 

VAS: “la valutazione evidenzia la congruità delle scelte rispetto agli obiettivi di 

sostenibilità del piano e le possibili sinergie con gli altri strumenti di pianificazione e 

programmazione; individua le alternative assunte nella elaborazione del piano o 

programma, gli impatti potenziali, nonché le misure di mitigazione o di compensazione, 

anche agroambientali, che devono essere recepite nel piano stesso”. 

Le disposizioni attuative in materia di VAS sono contenute nella DCR n. VIII/351 del 13 

marzo 2007 “Indirizzi generali per la valutazione ambientale di piani e programmi” e 

nella DGR n. VIII/6420 del 27 dicembre 2007 “Determinazione della procedura per la 

valutazione ambientale di piani e programmi - VAS”. 

 

1.1.2. Aspetti procedurali della verifica di esclusione dalla VAS 

L’articolo 3 della direttiva 2001/42/CE stabilisce l’ambito di applicazione della VAS, in 

particolare i comma 1 e 2 specificano che: 

1. “I piani e i programmi di cui ai paragrafi 2, 3 e 4, che possono avere effetti 

significativi sull'ambiente, sono soggetti ad una valutazione ambientale […]. 

2. Fatto salvo il paragrafo 3, viene effettuata una valutazione ambientale per tutti i 

piani e i programmi: 

a) che sono elaborati per i settori agricolo, forestale, della pesca, energetico, 

industriale, dei trasporti, della gestione dei rifiuti e delle acque, delle 

telecomunicazioni, turistico, della pianificazione territoriale o della 

destinazione dei suoli, e che definiscono il quadro di riferimento per 

l'autorizzazione dei progetti elencati negli allegati I e II della direttiva 

85/337/CEE; 

b) per i quali, in considerazione dei possibili effetti sui siti, si ritiene necessaria 

una valutazione ai sensi degli articoli 6 e 7 della direttiva 92/43/CEE”. 

Il comma 3 specifica però che “per i piani e i programmi di cui al paragrafo 2 che 

determinano l’uso di piccole aree a livello locale e per le modifiche minori dei piani e dei 
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programmi di cui al paragrafo 2, la valutazione ambientale è necessaria solo se gli Stati 

membri determinano che essi possono avere effetti significativi sull’ambiente”. In altri 

termini per i piani che determinano l’uso di piccole aree e per le modifiche (varianti) 

minori dei piani la necessità della procedura VAS deve essere stabilita caso per caso. I 

criteri di cui tenere conto per tale verifica sono riportati nell’allegato II alla direttiva 

2001/42/CE e quindi tale allegato costituisce un riferimento obbligatorio per la 

definizione dei contenuti del Documento di Sintesi. 

 

L’articolo 6 comma 3 del D.Lgs. 04/2008 recepisce i contenuti della direttiva e specifica 

che nei casi suddetti la valutazione ambientale è necessaria qualora l’Autorità 

Competente ritenga che possano avere impatti significativi sull’ambiente. La procedura 

per la verifica di assoggettabilità si compone delle seguenti fasi (articolo 12): 

1. l’Autorità Procedente trasmette all’autorità competente un rapporto preliminare 

(Documento di Sintesi) contenente la descrizione del piano e le informazioni e i 

dati necessari alla verifica degli impatti significativi sull'ambiente dell'attuazione 

del piano o programma, facendo riferimento ai criteri dell'allegato I del decreto 

(che riprende i contenuti dell’allegato II della 2001/42/CE ndr.); 

2. l’Autorità Competente in collaborazione con l’Autorità Procedente individua i 

soggetti competenti in materia ambientale e trasmette loro il documento 

preliminare per acquisirne il parere, che viene inviato entro trenta giorni; 

3. l’Autorità Competente, sulla base dei criteri di cui all’allegato I del decreto  e 

tenuto conto delle osservazioni pervenute, verifica se il piano o programma 

possa avere impatti significativi sull'ambiente; 

4. l’Autorità Competente, sentita l’Autorità Procedente, tenuto conto dei contributi 

pervenuti, entro novanta giorni dalla trasmissione, emette il provvedimento di 

verifica assoggettando o escludendo il piano o il programma dalla VAS e, se 

necessario, definendo le necessarie prescrizioni; 

5. il risultato della verifica di assoggettabilità, comprese le motivazioni, deve essere 

reso pubblico. 

 

La Regione Lombardia ha individuato l’ambito di applicazione della VAS al comma 2 

dell’articolo 4 della LR 12/2005, mentre le disposizioni attuative sono contenute nella 

DCR n. VIII/351 e nella DGR n. VIII/6420 che all’allegato 1a riporta il modello 

metodologico procedurale della VAS delle varianti agli strumenti di pianificazione 
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comunale. 

Accertato l’obbligo di sottoporre la variante urbanistica a procedimento di VAS, l’autorità 

procedente può rilevare l’eventuale esistenza delle condizioni per avviare una procedura 

di verifica di esclusione, applicabile solo per i casi di varianti minori per le quali 

sussistano contemporaneamente i seguenti requisiti: 

a. non costituiscono quadro di riferimento per l’autorizzazione dei progetti elencati 

negli allegati I e II della direttiva 85/337/CEE e successive modifiche; 

b. non producono effetti sui siti di cui alla direttiva 92/43/CEE; 

c. determinano l’uso di piccole aree a livello locale e/o comportano modifiche 

minori. 

Mentre le condizioni di cui ai punti a) e b) sono oggettive, l’accertamento dell’esistenza 

del requisito c) (in attesa di uno specifico provvedimento della Giunta Regionale 

richiamato dalla DCR 0531/2007 punto 4.6) è responsabilità dell’Autorità Procedente. 
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1.2. Escludibilità del P.A. n. 3 di Barzanò dalla procedura di VAS 

Il Piano Attuativo “n. 3” di via dei Mille propone una variante al vigente PRG 

relativamente alla dislocazione delle zone di rispetto stradale-ambientale e di servizio e 

alle modalità di calcolo delle altezze e dei volumi degli edifici, senza modifiche alle 

destinazioni d’uso né incrementi dellla capacità insediativa dell’area.  

In analogia a quanto definito dalle direttive regionali rispetto alle pre-condizione di 

escludibilità, per il P.A. in oggetto è stato possibilie rilevare che: 

a. non costituisce quadro di riferimento per l’autorizzazione dei progetti elencati 

negli allegati I e II della direttiva 85/337/CEE e successive modifiche; 

b. non produce effetti sui siti di cui alla direttiva 92/43/CEE, dato che l’area in 

esame non è inclusa né situata in prossimità di siti della rete Natura 2000; 

c. interessa una superficie di modesta entità (collocata par’altro all’interno di un 

contesto già urbanizzato) e modifiche minori alle NTA. 

Pertanto, considerato che il P.A. comporta una variante al PRG vigente e che le 

modifiche e le superfici coinvolte sono di limitata entità, l’Autorità Procedente ha ritenute 

soddisfatte le condizioni necessarie per avviare la procedura di verifica di esclusione 

dalla VAS del P.A.  

Una volta appurata la assoggettabilità del P.A. “n. 3” di via dei Mille alla procedura di 

esclusione dalla VAS ai sensi delle vigenti disposizioni regionali, per meglio definire le 

problematiche ambientali connesse alla sua attuazione, e quindi calibrare i contenuti del 

presente “Documento di Sintesi” un valido riferimento è stato trovato nel testo 

“Assesment of the significance of environmental effects - Screening approach and 

criteria applied in strategic environmental assessments” del Ministero Federale 

Austriaco dell’Agricoltura, della Silvicoltura, delle Risorse ambientali e della Gestione 

delle Risorse Idriche, 2002 (in bibliografia nel manuale “Attuazione della Direttiva 

2001/42/CE concernente la valutazione degli effetti di determinati piani e programmi 

sull’ambiente”, Commissione Europea, 2003).  

Il documento suggerisce il processo di verifica di un Piano o Programma (P/P) riportato 

nello schema seguente. 
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Fig. 1.1: Schema del processo di verifica (fonte: “Assesment of the significance of environmental 

effects - Screening approach and criteria applied in strategic environmental assessments”) 

 

Il processo consiste in una sequenza di step di valutazione per ognuno dei quali, nel 

caso siano verificate le opportune condizioni, è possibile porre termine alla procedura di 

verifica essendo stabilita l’escludibilità del P/P dalla VAS. In sintesi gli step sono: 

- verifica del criterio di irrilevanza (spiegato di seguito nel presente paragrafo); 

nel caso in cui da tale step di analisi dovesse emergere la necessità di proseguire il 

processo di verifica, si procede con i due successivi step (“valutazione generale”): 

- verifica delle cause degli effetti ambientali; 

- verifica delle componenti ambientali da tutelare; 

nel caso in cui gli effetti sull’ambiente prodotti dal P/P fossero non trascurabili e/o in 

parte incogniti (a causa di una carenza di informazioni), prima di procedere con la VAS 

completa si eseguono le seguenti ulteriori verifiche (“valutazione di dettaglio”): 

- verifica della rilevanza degli elementi incogniti; 

- verifica della rilevanza degli effetti. 

Nel caso in cui anche da queste verifiche dovessero emergere elementi di potenziale 

criticità si deve procedere alla VAS completa.  
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Criterio di irrilevanza 

Questo primo step di verifica serve a stabilire se la VAS del P/P risulta non necessaria 

in quanto esso è già stato oggetto, direttamente o indirettamente, di una precedente 

VAS oppure genera sull’ambiente modifiche ed effetti irrilevanti rispetto alle condizioni 

pre-esistenti. Non vi è necessità di VAS se almeno uno dei criteri di non rilevanza 

riportati nella seguente check-list risulta verificato. 

 

ID CRITERIO SI NO 

IC.01 

Il P/P è già stato esaminato nell’ambito di una procedura di VAS e: 
- la variante da valutare non contiene certamente nessun aspetto nuovo rispetto alle 

problematiche ambientali, e 
- i risultati della VAS già effettuata sono sufficientemente aggiornati e 
- non ci sono modifiche alle condizioni al contorno ed ai dati utilizzati nelle analisi  che 

possano avere influenza sui risultati della VAS già effettuata 

 X 

IC.02 

Un P/P di livello superiore è già stato oggetto di una VAS e: 
- il P/P da valutare non contiene certamente nessun aspetto nuovo rispetto alle 

problematiche ambientali e 
- i risultati della VAS già effettuata per il P/P di livello superiore sono sufficientemente 

aggiornati e 
- non ci sono modifiche alle condizioni al contorno ed ai dati utilizzati nelle analisi che 

possano avere influenza sui risultati della VAS del P/P di livello superiore già effettuata 

 X 

IC.03 

Gli aspetti ambientali del P/P sono già stati valutati in una VAS di un altro P/P di settore e: 
- il P/P da valutare non contiene certamente nessun aspetto nuovo rispetto alle 

problematiche ambientali già analizzate e 
- i risultati della VAS già effettuata per il P/P di settore sono sufficientemente aggiornati e 
- non ci sono modifiche alle condizioni al contorno ed ai dati utilizzati nelle analisi che 

possano avere influenza sui risultati della VAS del P/P di settore già effettuata 

 X 

IC.04 

A causa del tipo o degli obiettivi del P/P da valutare, non ci sono certamente possibili effetti 
negativi ma solo effetti positivi sull’ambiente nel suo complesso e considerate anche tutte le 
possibili interrelazioni fra le diverse componenti ambientali 

 X 

IC.05 
L’obiettivo del P/P è solo la classificazione di alcune aree allo scopo di tutelarle ai sensi, ad 
esempio, delle direttive comunitarie “Habitat” o “Uccelli” 

 X 

IC.06 
La valutazione degli effetti negativi sull’ambiente attesi è soggetta ad una incertezza tale per 
cui non è possibile comparare la situazione con o senza P/P  

 X 

IC.07 
Le pressioni addizionali o gli effetti negativi attesi sull’ambiente sono dello stesso ordine di 
grandezza del carico di fondo tipico dell’area 

 X 

IC.08 
Le pressioni addizionali o gli effetti negativi attesi sull’ambiente sono dello stesso ordine delle 
naturali variazioni attese per i fattori da tutelare 

 X 

IC.09 

Vi sono solo delle modifiche minori del P/P che non cambiano: 
- la natura del P/P e lo scopo degli interventi e 
- il tipo e l’ordine di grandezza degli effetti sull’ambiente 

X X 

 

Per il caso in oggetto, i criteri 1, 2 e 3 non sono verificati in quanto non esistono altri P/P 

di qualsivoglia livello per i quali sia già stata effettuata una VAS che abbia considerato 

anche gli effetti del P.A. di Barzanò (non è possibile considerare la VAS del PTR o del 
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PTCP della Provincia di Lecco in quanto relativi ad una scala di analisi troppo ampia) 

effetti che non possono inoltre essere classificati come “esclusivamente positivi” mentre 

i criteri 4, 5, 6, 7 e 8 non risultano comunque applicabili al caso in oggetto. 

Il criterio 9 potrebbe risultare certamente verificato per il P.A. in esame almeno nella 

seconda parte in quanto le modifiche che esso intende introdurre al PRG vigente non 

ne cambiano (in peggio) sostanzialmente la natura nè, in maniera significativa, l’ordine 

di grandezza dei suoi effetti sull’ambiente. 

 

Valutazione generale 

Pur considerando i limitati margini di incertezza su quanto appena affermato, è apparso  

cautelativo procedere alla valutazione delle possibili cause degli effetti ambientali e delle 

componenti ambientali da proteggere - richieste dagli step successivi (“valutazioni 

generali” e “valutazioni di dettaglio”) dello schema di verifica poco sopra illustrato - in 

modo da fornire all’Autorità Procedente tutti gli elementi necessari per la procedura di 

verifica di esclusione dalla procedura di VAS. Tali elementi costituiscono il set delle 

informazioni contenute nei successivi capitoli del presente Documento di Sintesi, come 

meglio dettagliato nel paragrafo 1.3. 
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1.3. Contenuti del Documento di Sintesi 

Il Documento di Sintesi della proposta di P.A. deve fornire le informazioni e i dati 

necessari alla verifica degli effetti significativi sull’ambiente, sulla salute e sul patrimonio 

culturale facendo riferimento ai criteri dell’allegato II della direttiva 2001/42/CE, fatti 

propri dal D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. e dall’allegato 1m della DGR 6420/2007. 

I criteri per la determinazione dei possibili effetti significativi sono i seguenti: 

1. Caratteristiche del piano o del programma, tenendo conto, in particolare, dei 

seguenti elementi: 

a) in quale misura il piano o il programma stabilisce un quadro di riferimento per 

progetti ed altre attività, o per quanto riguarda l'ubicazione, la natura, le 

dimensioni e le condizioni operative o attraverso la ripartizione delle risorse; 

b) in quale misura il piano o il programma influenza altri piani o programmi, inclusi 

quelli gerarchicamente ordinati; 

c) la pertinenza del piano o programma per l'integrazione delle considerazioni 

ambientali, in particolare al fine di promuovere lo sviluppo sostenibile; 

d) problemi ambientali pertinenti al piano o al programma; 

e) la rilevanza del piano o del programma per l'attuazione della normativa 

comunitaria nel settore dell'ambiente (ad es. piani e programmi connessi alla 

gestione dei rifiuti o alla protezione delle acque). 

2. Caratteristiche degli effetti e delle aree che possono essere interessate, tenendo 

conto in particolare, dei seguenti elementi: 

f) probabilità, durata, frequenza e reversibilità degli effetti; 

g) carattere cumulativo degli effetti; 

h) natura trasfrontaliera degli effetti; 

i) rischi per la salute umana o per l'ambiente (ad es. in caso di incidenti); 

j) entità ed estensione nello spazio degli effetti (area geografica e popolazione 

potenzialmente interessate); 

k) valore e vulnerabilità dell'area che potrebbe essere interessata a causa: delle 

speciali caratteristiche naturali o del patrimonio culturale, del superamento dei 

livelli di qualità ambientale o dei valori limite, dell'utilizzo intensivo del suolo; 

l) effetti su aree o paesaggi riconosciuti come protetti a livello nazionale, 
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comunitario o internazionale. 

I contenuti di cui al punto 1 lettere a) ed e) non sono pertinenti il P.A. in esame, come 

sinteticamente definito attraverso la verifica del criterio di irrilevanza riportato nel 

paragrafo precedente.  

Sono pertinenti invece gli elementi di cui alle lettere b), c) e d) (relativi i problemi 

ambientali del P.A., a sua pertinenza per la promozione dello sviluppo sostenibile 

nonché la coerenza del P.A. con gli strumenti di programmazione ordinata e 

sovraordinata), che vengono esaminati e descritti nei capitoli successivi insieme ai 

contenuti richiesti dal punto 2. 
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1.4. I principi dello sviluppo sostenibile assunti quali riferimento nella verifica di 

esclusione 

La pertinenza del P.A. ai fini di promuovere i principi dello sviluppo sostenibile  

rappresenta uno dei fattori di maggiore rilevanza anche nel processo di verifica di 

esclusione dalla VAS. E’ quindi utile, a premessa delle analisi che seguono, riepilogare 

quali possano essere questi principi di sostenibilità. Numerosi sono gli enti e le 

organizzazioni che hanno partecipato alla definizione di obiettivi generali in materia di 

protezione ambientale e sviluppo sostenibile da adottare in sede di pianificazione e 

programmazione del territorio. Tra questi il rapporto finale del progetto ENPLAN (“Linee 

guida per la Valutazione Ambientale di Piani e Programmi”, ENPLAN,  Evalutation 

Environmental des plans et programmes, realizzate con il contributo della Regione 

Lombardia) suggerisce i più autorevoli e condivisi documenti elaborati su tali argomenti: 

- Protocolli e Convenzioni internazionali, tra cui si ricordano: Convenzione di Berna, 

Convenzione di Washington, Convenzione di Parigi, Convenzione di Aarhus, 

Convenzione sui cambiamenti climatici, Convenzione di Rotterdam, Convenzione di 

Ramsar, Convenzione di Londra, Convenzione di Ginevra, Convenzione di Rio de 

Janeiro, Convenzione sulla protezione del patrimonio culturale e naturale mondiale, 

Convenzione di Vienna, Convenzione di Bonn, Protocollo di Montreal, Protocollo di 

Kyoto, Comunità Europea approvazione Protocollo di Kyoto. 

- Documenti dell’Unione Europea: comunicazione della Commissione del 15.05.2001 

“Sviluppo sostenibile in Europa per un mondo migliore: strategia dell'Unione 

Europea per lo sviluppo sostenibile”, “VI Piano d’Azione Ambientale 2002/2010 

della UE”, “Ambiente 2010: il nostro futuro, la nostra scelta”. 

- Documenti dello Stato italiano: “Strategia d’Azione Ambientale per lo Sviluppo 

Sostenibile in Italia”, approvata con delibera del 02.08.2002 del Comitato 

Interministeriale per la programmazione economica. 

I riferimenti più completi per la verifica dell’avvenuta integrazione dei principi di 

sostenibilità ambientale nel P.A. in oggetto sono stati identificati nei seguenti documenti: 

- Aalborg commitments: criteri di sostenibilità emanati dalla conferenza svoltasi ad 

Aalborg per definire gli impegni (commitments) che gli enti locali sensibili alle 

tematiche dello sviluppo sostenibile si impegnano a sottoscrivere ed attuare nel 

prossimo decennio; 

- “Manuale per la valutazione ambientale dei Piani di Sviluppo Regionale e dei 

Programmi dei Fondi strutturali dell’Unione Europea” della Commissione Europea 
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DG XI “Ambiente, sicurezza nucleare e protezione civile” (agosto 1998). 

Questi criteri sono riportati in forma estesa nelle schede seguenti e verranno confrontati 

con gli obiettivi e le azioni previste dal P.A. nel paragrafo 3.2. Nelle schede, i criteri 

riportati in italico risultano particolarmente cogenti per il caso in oggetto. 

 

Gli “Aalborg commitments” (Aalborg + 10 – Ispirare il futuro) sono il frutto della IV 

Conferenza Europea delle Città Sostenibili, svoltasi nella città danese dal 9 all’11 giugno 

2004 e rappresentano, una carta di impegni che individua, in dieci aree tematiche, 

obiettivi e priorità per uno sviluppo sostenibile.  

Gli impegni sono finalizzati a favorire un approccio integrato all’elaborazione delle 

politiche verso l’armonizzazione degli obiettivi ambientali, sociali, ed economici, 

affrontando le sfide in cooperazione con tutti i livelli di governo, stakeholders, cittadini. 

Essi rappresentano una tappa importante nel processo di diffusione dell’Agenda 21 

Locale e dello sviluppo sostenibile nelle politiche degli enti locali, e un’evoluzione da una 

fase programmatica e di intenti – segnata dalla Carta di Aalborg del ’94 – ad una 

pianificatoria. 

L’adozione degli Aalborg Commitments impegna le amministrazioni a lavorare per 

tradurre in concreti obiettivi di sostenibilità e in azioni a livello locale la comune visione 

del futuro delle città, producendo una analisi integrata delle politiche e dei piani dell’ente 

e istituendo un processo locale partecipativo per l’individuazione degli obiettivi, che 

incorpori la Agenda 21 Locale esistente o altri piani simili. 
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“Aalborg commitments” 

1. Governance  
Rafforzare i processi decisionali tramite una migliore democrazia partecipatoria.   
- sviluppare ulteriormente la nostra visione comune e a lungo termine per una città sostenibile. 
- incrementare la partecipazione e la capacità di sviluppo sostenibile nelle comunità locali e nelle amministrazioni comunali.  
- invitare tutti i settori della società locale a partecipare attivamente ai processi decisionali.  
- rendere le nostre decisioni chiare, motivate e trasparenti.  
- cooperare concretamente con i confinanti, le altre città e le altre sfere di governo. 

2. Gestione locale per la sostenibilità  
Mettere in atto cicli di gestione efficienti, dalla loro formulazione alla loro implementazione e valutazione.   
- rafforzare la Agenda 21 Locale o altri processi locali di sostenibilità, garantendo che abbiano un ruolo centrale nelle amministrazioni locali.  
- elaborare una gestione integrata per la sostenibilità, basata sul principio di precauzione e in linea con la Strategia Tematica Urbana dell’UE in corso 

di elaborazione.  
- fissare obiettivi e tempi certi nell’ambito degli Aalborg Commitments e prevedere e attuare una revisione periodica degli Aalborg Commitments.  
- assicurare che le tematiche della sostenibilità siano al centro dei processi decisionali urbani e che l’allocazione delle risorse sia basata su concreti 

criteri di sostenibilità.  
- cooperare con la Campagna delle Città Europee Sostenibili e i suoi network per monitorare i progressi nel conseguimento dei nostri obiettivi di 

sostenibilità. 
3. Risorse naturali comuni  

Protezione, conservazione e disponibilità per tutti delle risorse naturali comuni.  
- ridurre il consumo di energia primaria e incrementare la quota delle energie rinnovabili e pulite.  
- migliorare la qualità dell’acqua e utilizzarla in modo più efficiente.  
- promuovere e incrementare la biodiversità, mantenendo al meglio ed estendendo riserve naturali e spazi verdi.  
- migliorare la qualità del suolo, preservare i terreni ecologicamente produttivi e promuovere l’agricoltura e la forestazione sostenibile.  
- migliorare la qualità dell’aria. 

4. Consumo responsabile e stili di vita  
Incentivare un uso prudente ed efficiente delle risorse, incoraggiando un consumo e una produzione sostenibili.   
- prevenire e ridurre la produzione dei rifiuti e incrementare il riuso e il riciclaggio.  
- gestire e trattare i rifiuti secondo le migliori prassi standard.  
- evitare i consumi superflui e migliorare l’efficienza energetica.  
- ricorrere a procedure di appalto sostenibili.  
- promuovere attivamente una produzione e un consumo sostenibili, con particolare riferimento a prodotti eco-certificati e del commercio equo e 

solidale. 
5. Pianificazione e progettazione urbana  

Svolgere un ruolo strategico nella pianificazione e progettazione urbane, affrontando problematiche ambientali, sociali, economiche, sanitarie e culturali 
per il beneficio di tutti.  
- rivitalizzare e riqualificare aree abbandonate o svantaggiate.  
- prevenire una espansione urbana incontrollata, ottenendo densità urbane appropriate e dando precedenza alla riqualificazione del patrimonio 

edilizio esistente.  

- assicurare una miscela di destinazioni d’uso, con un buon equilibrio di uffici, abitazioni e servizi, dando priorità all’uso residenziale nei centri città.  

- garantire una adeguata tutela, restauro e uso/riuso del nostro patrimonio culturale urbano.  
- applicare i principi per una progettazione e una costruzione sostenibili, promuovendo progetti architettonici e tecnologie edilizie di alta qualità. 

6. Migliore mobilità, meno traffico  
Riconoscere l’interdipendenza di trasporti, salute e ambiente e promozione di scelte di mobilità sostenibili. 
- ridurre la necessità del trasporto motorizzato privato e promuovere alternative valide e accessibili.  

- incrementare la quota di spostamenti effettuati tramite i mezzi pubblici, a piedi o in bicicletta.  
- promuovere il passaggio a veicoli con basse emissioni di scarico.  
- sviluppare un piano di mobilità urbana integrato e sostenibile.  
- ridurre l’impatto del trasporto sull’ambiente e la salute pubblica.  

7. Azione locale per la salute  
Proteggere e promuovere la salute e il benessere dei cittadini. 
- accrescere la consapevolezza del pubblico e prendere i necessari provvedimenti relativamente ai fattori determinanti della salute, la maggior parte 

dei quali non rientrano nel settore sanitario.  
- promuovere la pianificazione dello sviluppo sanitario urbano, che offre alla nostre città i mezzi per costituire e mantenere partnership strategiche per 

la salute.  
- ridurre le disuguaglianze nella sanità e impegnarsi nei confronti del problema della povertà, con regolari relazioni sui progressi compiuti nel ridurre 

tali disparità.  
- promuovere la valutazione dell’impatto di salute per focalizzare l’attenzione di tutti i settori verso la salute e la qualità della vita.  
- sensibilizzare gli urbanisti ad integrare le tematiche della salute nelle strategie e iniziative di pianificazione urbana. 

8. Economia locale sostenibile  
Creare e assicurare una vivace economia locale, che promuova l’occupazione senza danneggiare l’ambiente.   
- adottare misure per stimolare e incentivare l’occupazione locale e lo sviluppo di nuove attività.  
- cooperare con le attività commerciali locali per promuovere e implementare buone prassi aziendali.  
- sviluppare e implementare principi di sostenibilità per la localizzazione delle aziende.  
- incoraggiare la commercializzazione dei prodotti locali e regionali di alta qualità.  
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“Aalborg commitments” 

- promuovere un turismo locale sostenibile. 
9. Equità e giustizia sociale  

Costruire comunità solidali e aperte a tutti.  
- sviluppare ed mettere in pratica le misure necessarie per prevenire e alleviare la povertà.  
- assicurare un equo accesso ai servizi pubblici, all’educazione, all’occupazione, alla formazione professionale, all’informazione e alle attività culturali.  
- incoraggiare l’inclusione sociale e le pari opportunità.  
- migliorare la sicurezza della comunità.  
- assicurare che alloggi e condizioni di vita siano di buona qualità e garantiscano l’integrazione sociale. 

10. Da locale a globale  
Farsi carico delle responsabilità per conseguire pace, giustizia, equità, sviluppo sostenibile e protezione del clima per tutto il pianeta.  
- sviluppare ed applicare strategie integrate per la riduzione dei cambiamenti climatici, e adoperarsi per raggiungere un livello sostenibile di emissioni 

di gas serra.  
- considerare il ruolo centrale della protezione del clima nei settori dell’energia, dei trasporti, degli appalti, dei rifiuti, dell’agricoltura e della 

forestazione.  
- diffondere la consapevolezza delle cause e delle probabili conseguenze dei cambiamenti climatici, e integrare azioni di prevenzione nelle nostre 

strategie per la protezione del clima.  
- ridurre il nostro impatto sull’ambiente a livello globale e promuovere il principio di giustizia ambientale.  
- consolidare la cooperazione internazionale tra le città e sviluppare risposte locali a problemi globali in collaborazione con altre autorità locali, 

comunità e ONG. 

 

 

Il “Manuale per la valutazione ambientale dei Piani di Sviluppo Regionale e dei 

Programmi dei Fondi strutturali dell’Unione Europea” è stato redatto dalla Environmental 

Resources Management per conto della DG XI della Commissione europea (“Ambiente, 

sicurezza nucleare e protezione civile”), con la cooperazione e l’assistenza della DG 

XVI (“Politica regionale e coesione”) e della DG VI (“Agricoltura”). 

Il manuale illustra come sia possibile includere in modo più sistematico le problematiche 

ambientali nella fase di definizione ed elaborazione di piani regionali e documenti 

programmatici nel contesto delle procedure dei Fondi strutturali dell’Unione europea. Il 

manuale è inteso ad offrire suggerimenti di ordine generale che possono essere adattati 

alla situazione specifica di ciascuno Stato membro. I dieci criteri di sostenibilità 

presentati nella tabella 3.2 del Manuale sono stati individuati come particolarmente 

pertinenti per le azioni dei Fondi strutturali, e debbono essere intesi quali orientamenti 

generali per i problemi che possono costituire la base degli obiettivi in materia di 

ambiente e di sviluppo sostenibile propri dei piani. 
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Manuale per la valutazione ambientale dei Piani di Sviluppo Regionale e dei Programmi dei Fondi strutturali dell’Unione Europea - Criteri di 
sostenibilità per la definizione degli obiettivi del programma 

1. Ridurre al minimo l’impiego delle risorse energetiche non rinnovabili: l’impiego di risorse non rinnovabili, quali combustibili fossili, giacimenti di 
minerali e conglomerati riduce le riserve disponibili per le generazioni future. Un principio chiave dello sviluppo sostenibile afferma che tali risorse non 
rinnovabili debbono essere utilizzate con saggezza e con parsimonia, ad un ritmo che non limiti le opportunità delle generazioni future. Ciò vale anche per 
fattori insostituibili - geologici, ecologici o del paesaggio - che contribuiscono alla produttività, alla biodiversità, alle conoscenze scientifiche e alla cultura 
(cfr. i criteri chiave nn. 4, 5 e 6). 

2. Impiego delle risorse rinnovabili nei limiti della capacità di rigenerazione: per quanto riguarda l’impiego di risorse rinnovabili nelle attività di 
produzione primarie, quali la silvicoltura e l’agricoltura, ciascun sistema è in grado di sostenere un carico massimo oltre il quale la risorsa si inizia a 
degradare. Quando si utilizza l’atmosfera, i fiumi e gli estuari come “depositi” di rifiuti, li si tratta anch’essi alla stregua di risorse rinnovabili, in quanto ci si 
affida alla loro capacità spontanea di autorigenerazione. Se si approfitta eccessivamente di tale capacità, si ha un degrado a lungo termine della risorsa. 
L’obiettivo deve pertanto consistere nell’impiego delle risorse rinnovabili allo stesso ritmo (o possibilmente ad un ritmo inferiore) a quello della loro 
capacità di rigenerazione spontanea, in modo da conservare o anche aumentare le riserve di tali risorse per le generazioni future. 

3. Uso e gestione corretta, dal punto di vista ambientale, delle sostanze e dei rifiuti pericolosi/inquinanti: in molte situazioni, è possibile utilizzare 
sostanze meno pericolose dal punto di vista ambientale, ed evitare o ridurre la produzione di rifiuti, e in particolare dei rifiuti pericolosi. Un approccio 
sostenibile consisterà nell’impiegare i fattori produttivi meno pericolosi dal punto di vista ambientale e nel ridurre al minimo la produzione di rifiuti 
adottando sistemi efficaci di progettazione di processi, gestione dei rifiuti e controllo dell’inquinamento. 

4. Conservare e migliorare lo stato della fauna e flora selvatiche, degli habitat e dei paesaggi: in questo caso, il principio fondamentale consiste nel 
conservare e migliorare le riserve e le qualità delle risorse del patrimonio naturale, a vantaggio delle generazioni presenti e future. Queste risorse naturali 
comprendono la flora e la fauna, le caratteristiche geologiche e geomorfologiche, le bellezze e le opportunità ricreative naturali. Il patrimonio naturale 
pertanto comprende la configurazione geografica, gli habitat, la fauna e la flora e il paesaggio, la combinazione e le interrelazioni tra tali fattori e la 
fruibilità di tale risorse. Vi sono anche stretti legami con il patrimonio culturale (cfr. criterio chiave n. 6). 

5. Conservare e migliorare la qualità dei suoli e delle risorse idriche: il suolo e le acque sono risorse naturali rinnovabili essenziali per la salute e la 
ricchezza dell’umanità, e che possono essere seriamente minacciate a causa di attività estrattive, dell’erosione o dell’inquinamento. Il principio chiave 
consiste pertanto nel proteggere la quantità e qualità delle risorse esistenti e nel migliorare quelle che sono già degradate. 

6. Conservare e migliorare la qualità delle risorse storiche e culturali: le risorse storiche e culturali sono risorse limitate che, una volta distrutte o 
danneggiate, non possono essere sostituite. In quanto risorse non rinnovabili, i principi dello sviluppo sostenibile richiedono che siano conservati gli 
elementi, i siti o le zone rare rappresentativi di un particolare periodo o tipologia, o che contribuiscono in modo particolare alle tradizioni e alla cultura di 
una data area. Si può trattare, tra l’altro, di edifici di valore storico e culturale, di altre strutture o monumenti di ogni epoca, di reperti archeologici nel 
sottosuolo, di architettura di esterni (paesaggi, parchi e giardini) e di strutture che contribuiscono alla vita culturale di una comunità (teatri, ecc.). Gli stili di 
vita, i costumi e le lingue tradizionali costituiscono anch’essi una risorsa storica e culturale che è opportuno conservare. 

7. Conservare e migliorare la qualità dell’ambiente locale: nel contesto del presente dibattito, la qualità di un ambiente locale può essere definita dalla 
qualità dell’aria, dal rumore ambiente, dalla gradevolezza visiva e generale. La qualità dell’ambiente locale è importantissima per le aree residenziali e per 
i luoghi destinati ad attività ricreative o di lavoro. La qualità dell’ambiente locale può cambiare rapidamente a seguito di cambiamenti del traffico, delle 
attività industriali, di attività edilizie o estrattive, della costruzione di nuovi edifici e infrastrutture e da aumenti generali del livello di attività, ad esempio da 
parte di visitatori. È inoltre possibile migliorare sostanzialmente un ambiente locale degradato con l’introduzione di nuovi sviluppi. Cfr. anche il criterio n. 3 
relativo alla riduzione dell’impiego e del rilascio di sostanze inquinanti. 

8. Protezione dell’atmosfera: una delle principali forze trainanti dell’emergere di uno sviluppo sostenibile è consistita nei dati che dimostrano l’esistenza di 
problemi globali e regionali causati dalle emissioni nell’atmosfera. Le connessioni tra emissioni derivanti dalla combustione, piogge acide e acidificazione 
dei suoli e delle acque, come pure tra clorofluocarburi (CFC), distruzione dello strato di ozono ed effetti sulla salute umana sono stati individuati negli anni 
Settanta e nei primi anni Ottanta. Successivamente è stato individuato il nesso tra anidride carbonica e altri gas di serra e cambiamenti climatici. Si tratta 
di impatti a lungo termine e pervasivi, che costituiscono una grave minaccia per le generazioni future. 

9. Sensibilizzare maggiormente alle problematiche ambientali, sviluppare l’istruzione e la formazione in campo ambientale: il coinvolgimento di 
tutte le istanze economiche ai fini di conseguire uno sviluppo sostenibile è un elemento fondamentale dei principi istituiti a Rio (Conferenza delle Nazioni 
Unite sull’ambiente e lo sviluppo, 1992). La consapevolezza dei problemi e delle opzioni disponibili è d’importanza decisiva: l’informazione, l’istruzione e 
la formazione in materia di gestione ambientale costituiscono elementi fondamentali ai fini di uno sviluppo sostenibile. Li si può realizzare con la diffusione 
dei risultati della ricerca, l’integrazione dei programmi ambientali nella formazione professionale, nelle scuole, nell’istruzione superiore e per gli adulti, e 
tramite lo sviluppo di reti nell’ambito di settori e raggruppamenti economici. È importante anche l’accesso alle informazioni sull’ambiente a partire dalle 
abitazioni e nei luoghi ricreativi. 

10. Promuovere la partecipazione del pubblico alle decisioni che comportano uno sviluppo sostenibile: la dichiarazione di Rio afferma che il 
coinvolgimento del pubblico e delle parti interessate nelle decisioni relative agli interessi comuni è un cardine dello sviluppo sostenibile. Il principale 
meccanismo a tal fine è la pubblica consultazione in fase di controllo dello sviluppo, e in particolare il coinvolgimento di terzi nella valutazione ambientale. 
Oltre a ciò, lo sviluppo sostenibile prevede un più ampio coinvolgimento del pubblico nella formulazione e messa in opera delle proposte di sviluppo, di 
modo che possa emergere un maggiore senso di appartenenza e di condivisione delle responsabilità. 

 

 

 

 



19 di 67 

2. DESCRIZIONE DEL P.A. 
  

   
2.1 Individuazione dell’ambito interessato dal Piano Attuativo 

 
L’intervento interessa un ambito già oggetto di un Piano Esecutivo approvato ma non 
convenzionato, che a suo tempo prevedeva la realizzazione di un insediamento a 
destinazione quasi esclusivamente commerciale. 
Il progetto comprende sia le aree individuate nel P.R.G. con la denominazione “P.A. 3”, 
sia le aree facenti capo alla medesima proprietà, esterne al perimetro del P.A.  
medesimo, che è previsto siano oggetto di cessione per aree a standard ed opere di 
urbanizzazione. 
 
L’azzonamento di P.R.G.  delle aree interessate è individuato nella Tav. P.A.1 
 
 
2.2  Destinazione urbanistica nel Piano Regolatore Vigente 

 
Nel P.R.G. vigente, approvato con Deliberazione di Giunta Regionale n. 5790 del 
27/7/2001, le aree sono azzonate nel modo seguente: 
 

• Aree in proprietà interne al perimetro del P.A. 3 individuato in azzonamento: 
 

Superficie territoriale        mq.  32.166 
così distinta: 
zona D4 terziario di espansione   mq.  17.837 
zona G2 Standard produttivo-terziario mq. 7.265 
zona H1 Rispetto stradale-ambientale mq. 7.064 

 
• Aree in proprietà esterne al perimetro del P.A. 3 individuato in azzonamento: 

 
zona G2 Standard produttivo-terziario mq. 1.453 
zona C1 di Completamento estensivo mq. 384 
zona destinata alla viabilità pubblica mq.  1.564 

 
• Il totale delle aree in proprietà è di   mq. 35.567 

 
L’azzonamento di P.R.G.  delle aree interessate è individuato nella Tav. P.A.1 
 
 
2.3  Conformità alle previsioni del P.T.C.P. 

 
Il Piano attuativo risulta conforme alle previsioni del P.T.C.P. Piano Territoriale di 
Coordinamento Provinciale, approvato dal Consiglio provinciale il 4 marzo 2004. 
Nella Tavola “Quadro Strutturale – Assetto Insediativo – Q.S. I “ del P.T.C.P. l’area 
d’intervento è infatti prevista tra le aree “commerciali e direzionali di progetto”. 
 
L’estratto delle previsioni di P.T.C.P.  è riportato nella Tav. P.A.3 
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2.4 Utilizzazioni massime ammissibili assunte nel Piano Attuativo. 

 
L’utilizzazione massima ammissibile sulla quale è stato commisurato l’intervento è stata 
determinata applicando l’indice prescritto per la zona D 4 (edificabilità territoriale 30.000 
mc/ha) alla sola superficie fondiaria azzonata in D4 nel P.R.G. vigente, talchè 
l’edificabilità è stata assunta in mc. 53.511. 
 
La tabella di dimensionamento urbanistico ed edilizio è riportata nella Tav. P.A.5 
 
 
2.5 Conformità alle prescrizioni di P.R.G. vigente 

 
Il Piano Attuativo è conforme alle prescrizioni di P.R.G. vigente nei seguenti elementi: 
 

• Nell’utilizzazione massima ammissibile; 
 

• Nelle destinazioni d’uso, prevedendo in prevalenza destinazioni commerciali e 
direzionali e limitando le destinazioni compatibili (residenza) ad una superficie 
lorda di pavimento non superiore al 30% della s.l.p. complessiva; 
 

• Nella superficie coperta, contenuta entro il 50% della superficie fondiaria; 
 

• Nell’altezza massima, non superiore a m. 10; 
 

• In tutti i parametri di distanza dai confini, dalle strade, e tra i fabbricati; 
 

• Nelle prescrizioni relative alle destinazioni d’uso commerciali, come meglio 
evidenziato nella specifica relazione specialistica. 

 
 

2.6  Elementi in variante al P.R.G. vigente  

 
Il Piano Attuativo prevede alcune varianti al P.R.G. vigente, che riguardano le tematiche 
qui di seguito illustrate. 
Occorre precisare che le varianti previste sono mirate non già ad incrementare la 
capacità insediativa oppure a variare le destinazioni d’uso consentite dallo strumento 
urbanistico vigente (come del resto evidenziato al precedente punto 2.5), ma 
esclusivamente a rendere possibile la realizzazione di un programma d’intervento più 
calibrato dal punto di vista dell’inserimento urbanistico, paesistico ed ambientale. 
 
Tutte le varianti infatti, che sono dirette essenzialmente a contestualizzare al caso 
specifico le prescrizioni generiche della norma di zona, comportano di fatto una 
diminuzione del volume insediativo, un incremento delle aree per attrezzature 
pubbliche, ed un guadagno in termini di qualità ambientale. 
 
Le varianti rispetto alle prescrizioni di P.R.G. vigente riguardano i punti seguenti: 
 
2.6.1 Varianti alla disposizione delle zone H1 di rispetto interne al Piano Attuativo. 
 
 L’azzonamento del P.R.G. vigente scaturisce dalla necessità di consentire la 
 realizzazione di un centro commerciale a suo tempo (circa vent’anni fa) in 
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 programma, e non realizzato nonostante l’iter del  Piano Attuativo fosse stato  portato 
 a conclusione con la relativa approvazione definitiva. 
 Il programma allora approvato prevedeva la realizzazione di un edificio a  piastra 
 dimensionato sulla scorta di c.a. 11.500 mq di superficie lorda commerciale,  oltre a 
 circa 2.000 mq. di superficie direzionale e 700 mq. di superficie ricettiva. 
 L’azzonamento di P.R.G., tuttora vigente, fu quindi con specifica variante al Piano 
 conformato in funzione dell’articolazione planivolumetrica di quel progetto. 
 Le zone H1 di rispetto previste in azzonamento furono a suo tempo suddivise in  due 
tipi: le zone non contrassegnate con la lettera “S”, qualificate come generiche  zone di 
rispetto (sia stradale che ambientale) e le zone contrassegnate con la lettera  “S” 
qualificate come zone di rispetto nelle quali è consentita la realizzazione di  viabilità 
interna al Piano Attuativo. 
 La conformazione e la collocazione delle zone H rispondeva quindi non tanto a 
 considerazioni di ordine paesaggistico o funzionale, quanto piuttosto alla necessità 
 di disporsi in modo tale da non interferire con la collocazione dell’edificio in progetto. 
 A fronte dell’attuale mutato programma d’intervento, che varia sia il mix funzionale 
 originariamente previsto sia l’articolazione planivolumetrica, si presenta ora 
 l’opportunità di definire l’azzonamento delle zone “H” secondo un programma che 
 consegue migliori risultati sia dal punto di vista paesaggistico ed ambientale che dal 
 punto di vista funzionale. 
 Le fasce di rispetto contrassegnate dalla lettera “S” vengono ora previste lungo la 
 Via Dei Mille ed in prossimità del confine sud-est dell’area, consentendo la  possibilità 
di realizzazioni di parcheggi piantumati laddove meglio essi rispondono a  fronteggiare 
i fabbisogni pregressi generati dalle attività e dalle abitazioni già  presenti. 
 La fascia di rispetto non contrassegnata dalla lettera “S” è riaccorpata in prossimità 
 con il confine con “Le Ville di Barzanò” laddove, sommandosi con le aree già di 
 proprietà pubblica rende possibile dar luogo ad un’area a verde consistente ed 
 utilizzabile, accessibile anche dal nuovo percorso pedonale in progetto. 
 E’ importante sottolineare come la superficie delle aree “H” dell’azzonamento variato 
 riproponga la medesima superficie delle aree “H” dell’azzonamento di P.R.G. 
 vigente, e cioè mq. 7.064. 
 
2.6.2 Varianti alla viabilità pubblica 
 
 Il progetto planivolumetrico del Piano Attuativo prevede la totale separazione 
 dell’accessibilità veicolare dai percorsi pedonali che lo attraversano. 
 Gli spazi di relazione pubblici e d’uso pubblico previsti tra gli edifici si  conformano
 come un sistema di vie e di piazze interne tra le quali alcune sono individuate in 
 progetto come “nuove vie pedonali da denominare”. 
 Il progetto offre anche l’opportunità per la realizzazione di un percorso pedonale 
 pubblico che collega la Via Dei Mille con la Via IV Novembre. 
 All’attuazione del Piano Attuativo viene altresì collegata la riqualificazione dell’ 
 intersezione tra la Via Dei Mille e la via Garibaldi. 
 L’insieme di queste innovazioni riguardanti la viabilità pubblica costituisce variante 
 alle previsioni di P.R.G. 
 
2.6.3 Varianti alla dislocazione delle aree per attrezzature e servizi. 
  
 Il Piano Attuativo prevede un totale di aree pubbliche e d’uso pubblico di 18.686 mq. 
 Di questi: 
 mq. 13.905 sono aree attrezzate a verde, parcheggi, e spazi di relazione; 
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 mq. 3.486  sono superfici in struttura (parcheggi interrati e sala civica); 
 mq. 1.295  sono aree a verde esterne al perimetro del P.A., ma comunque in loco. 
 L’azzonamento di P.R.G. vigente individua aree a standard interne al P.A. per mq. 
 7.265. 
 La variante al P.R.G. relativa alla diversa prevista dislocazione delle aree per 
 attrezzature pubbliche registra quindi l’incremento di superficie e la mutata 
 dislocazione delle aree. 
 Peraltro la dislocazione delle aree a standard interne al Piano Attuativo in funzione 
 delle caratteristiche  del progetto anche diversa dalla collocazione in azzonamento è 
 COMUNQUE CONTEMPLATA GIÀ ORA DALL’ART. 3.11 DELLE NTA VIGENTI. 
 
2.6.4 Varianti alle modalità di calcolo delle altezze e dei volumi laddove sussistano 
 problematiche di natura geologica ed idraulica  
 
 L’area oggetto dell’intervento presenta dal punto di vista morfologico, geologico, ed 
 idraulico delle particolarità che sono state approfonditamente indagate dallo studio 
 specialistico allegato al Piano Attuativo. 
 Il geologo autore dello studio ha altresì rilasciato al Comune un parere circa le 
 cautele da adottarsi nell’intervento sull’area. 
 Esiste infatti in questo caso la necessità che la quota di imposta delle costruzioni sia 
 definita in modo tale da consentire la raccolta ed il convogliamento delle acque 
 meteoriche nel sistema di smaltimento presente più a valle, oltre la Via Dei Mille. 
 Esiste anche la necessità che l’intervento nell’area costituisca occasione per la 
 risoluzione definitiva dei problemi esistenti di convogliamento delle acque 
 meteoriche provenienti oltre che dalla collina a monte, anche dalla Strada 
 Provinciale S.P. 51 della Santa. 
 Per conseguire questi obiettivi di risanamento idraulico e dei sistemi di smaltimento 
 dell’intero comparto è necessario che il progetto preveda, oltre alla realizzazione 
 degli opportuni interventi idraulici e di rete, anche una risagomatura dell’andamento 
 del terreno coerente con le quote di spiccato degli edifici imposte dalle 
 problematiche sopra accennate. 
 
 Poiché le Norme Tecniche Attuative del P.R.G. vigente prevedono che il riferimento 
 per il calcolo delle altezze massime dei fabbricati, e per il conseguente calcolo del 
 volume sia assunto nel terreno naturale, occorre introdurre una prescrizione che 
 disciplini il caso in cui le quote del terreno esistente debbano essere variate in 
 funzione di problematiche idrogeologiche. 
 
 Le varianti alle Norme Tecniche di Piano relative alle modalità di calcolo delle 
 altezze e dei volumi che il Piano Esecutivo introduce comportano nel progetto in 
 argomento le seguenti due conseguenze: 
 
 In primo luogo viene  confermata  l’altezza massima dei fabbricati prevista per la 
 zona D4 dal P.R.G. vigente in m. 10.00, escludendo la necessità di varianti alle 
 norme di zona, e contenendo le altezze degli edifici; 
 
 In secondo luogo, a causa della prescrizione prevista dalla norma variata, che 
 impone di inserire nel calcolo del volume la parte di fabbricato che eccede il limite di 
 reinterro di m. 1,00  rispetto al terreno naturale, avviene che il volume insediativo si 
 limita considerevolmente rispetto a quanto previsto dal P.R.G. vigente. Il progetto di 
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 Piano Attuativo è infatti in questo modo costretto a riservare per quota parte dei 
 parcheggi interrati  4.248 mc. dei 53.510 mc. totali concessi. 
   
 
Il Piano Attuativo prevede dunque, per le motivazioni sopra descritte, l’approvazione con 
applicazione dell’art. 25 della LR 12/2005 e successive modifiche ed integrazioni, e 
dell’art. 2 della LR 23/97, ricorrendo le seguenti fattispecie di cui all’art. 2, comma 2 
della legge medesima: 
 
lettera a)  “varianti dirette a localizzare opere pubbliche di competenza       
   comunale…….” 
    applicata in questo caso alla modifica e razionalizzazione della viabilità   
    comunale. 
    Il Piano Attuativo prevede, infatti la formazione di una nuova via pedonale  
    pubblica, e di un percorso pedonale pubblico tra la Via Dei Mille e la Via IV  
   Novembre. 
 
lettera  b)  “varianti volte ad adeguare le originarie previsioni di localizzazione dello   
   strumento urbanistico generale vigente, alla progettazione esecutiva di    
   servizi e infrastrutture di interesse pubblico…” 
 
lettera h)  “varianti relative a comparti soggetti a piano attuativo che comportino una   
   diversa dislocazione delle aree destinate a infrastrutture e servizi…” 
 
    applicate in questo caso , anche In relazione ai disposti dell’art. 3.11 delle  
    NTA del  vigente PRG, alla nuova dislocazione delle aree destinate ad  
    infrastrutture e servizi,,  coerenziata con il planivolumetrico dell’intervento. 
    Rispetto all’azzonamento di P.R.G. si prevede un consistente incremento  
    dimensionale e una migliore funzionalità delle dotazioni di infrastrutture   
    pubbliche e  di uso pubblico. 
    Ne consegue una diversa delimitazione tra le zone omogenee interne al   
   perimetro  del P.A. con lo  scopo  di ottenere un migliore inserimento   
   ambientale rispetto a  quello derivante dalla trascrizione delle zone     
   omogenee originarie. 
 
lettera i),  “Varianti concernenti le modificazioni e precisazioni della normativa dello  
    strumento urbanistico generale……..” 
 
    applicate alla varianti previste nelle modalità di calcolo delle altezze,    
    laddove viene  introdotta nella normativa la possibilità di riferire l’altezza  
    massima dei fabbricati al  piano di spiccato degli stessi laddove la     
   modificazione dell’andamento del terreno  esistente sia indotta da     
   necessità di opere di difesa e risanamento idraulico e  geologico. 
 
    Qui di seguito si espongono tali varianti: 
 
 MODIFICA E INTEGRAZIONE ART. 4.1 E ART. 4.4 DELLE NTA DEL VIGENTE 
 PRG 
 Qualora si rendano necessarie significative opere di bonifica idraulica, la cui 
 necessità sia comprovata da idonea perizia geologica, comportanti la realizzazione 
 di collettori di smaltimento delle acque e ricariche del terreno esistente, la quota di 



24 di 67 

 spiccato dei fabbricati sarà definita dal progetto planivolumetrico ed edilizio, in base 
 alle esigenze di risanamento idraulico e sarà riferita a caposaldi fissi e inamovibili 
 definiti e convalidati dall’Ufficio Tecnico comunale. 
  La quota di spiccato dei fabbricati così definita sarà assunta quale terreno naturale 
 di riferimento per il calcolo della SLP e dell’altezza massima. 
 
 MODIFICA E INTEGRAZIONE ART. 4.1 – LETTERA B  
 (per le costruzioni a destinazioni d’uso NON residenziale) 
 La quota del terreno sistemato dovrà essere contenuta entro il dislivello massimo di 
 mt 1,00 rispetto alla quota del piano di campagna così come definita dall’art. 4.4 
 delle NTA del vigente PRG. 
 Qualora la quota del terreno sistemato superi il dislivello stabilito al precedente 
 punto, la porzione di interrato eccedente la quota stessa dovrà essere computata. 
 
            
2.7  Opere di risanamento idraulico 

 
L’ intervento previsto dal Piano Attuativo offre l’opportunità di realizzare un definitivo 
risanamento delle problematiche di natura idraulica presenti nell’area. 
La relazione geologica evidenzia sia la natura e l’entità dei problemi esistenti, sia i 
provvedimenti adottati in progetto. 
La relazione evidenzia altresì le motivazioni d’ordine geologico in base alle quali sono 
state definite le quote di spiccato delle costruzioni. 
Lo schema grafico delle reti è evidenziato nella Tav P.A. 18. 

 
 

2.8 Autolimitazione del dimensionamento d’intervento 

 
Nel dimensionamento d’intervento previsto dal Piano Attuativo sono stati introdotti fattori 
di autolimitazione rispetto alle utilizzazioni massime previste dal P.R.G. vigente. 
I fattori di autolimitazione sono i seguenti: 
 

• Il calcolo del volume ammissibile è stato commisurato sulla sola superficie 
fondiaria azzonata in zona D4, trascurando il volume della zona C, ancorchè in 
proprietà; 

• Le autorimesse private sono state inserite nel calcolo del volume per la quota 
conseguente all’applicazione delle norme di N.T.A. per le costruzioni 
parzialmente fuori terra, ancorchè le autorimesse medesime, che in progetto 
sono interamente interrate, potessero essere esentate dal calcolo del volume 
per applicazione della L.R. 12 /2005. 
 

I fattori di autolimitazione sopra esposti comportano una riduzione di circa 4.600 mc. 
rispetto al dimensionamento insediativo previsto in P.R.G. 

 
Il dimensionamento delle funzioni è evidenziato nella Tavola P.A. 14 
 



25 di 67 

2.9  Destinazioni d’uso previste 

 
Le destinazioni d’uso previste, conformi alle prescrizioni delle Norme Tecniche del 
Piano Regolatore vigente, sono suddivise nelle seguenti categorie: 
 

• Destinazioni d’uso per media struttura di vendita, con superficie di vendita 
contenuta nel limite di mq. 1.500. 
E’ collocata nell’edificio individuato negli elaborati con il numero 1, ed è 
dimensionata in una S.L.P di mq. 2.800 ed in un volume di mc. 12.000. 
La media struttura di vendita è fisicamente e funzionalmente separata dalle altre 
destinazioni d’uso in progetto, fruendo di accessi ed uscite sia veicolari che 
pedonali dalla Via Don Rinaldo Beretta. 

 
• Destinazioni d’uso per attività commerciali di vicinato, con superficie di vendita 

non superiore a mq. 150 cadauna. 
Sono collocate nell’edificio individuato negli elaborati con il numero 4, e sono 
dimensionate in una S.L.P di mq. 750 ed in un volume di mc. 2.888. 
Le attività commerciali di vicinato fruiscono di accessi dalla nuova Via Pubblica, 
con caratteristiche pedonali, prevista dal Piano Attuativo ed ancora da 
denominare. 

 
• Destinazioni d’uso per attività paracommerciali. 

Sono collocate nell’edificio individuato negli elaborati con il numero 3, e sono 
dimensionate in una S.L.P di mq. 1.300 ed in un volume di mc. 4.770. 
Le attività paracommerciali fruiscono di accessi dalla Via Dei Mille. 

 
• Destinazioni d’uso direzionali per uffici. 

Sono collocate negli edifici individuati negli elaborati con i numeri 2a e 2b , e 
sono dimensionate in una S.L.P di mq. 2.190 ed in un volume di mc. 7.300. 
Le attività paracommerciali fruiscono di accessi dalla Nuova Piazza pubblica 
prevista dal Piano Attuativo ed ancora da denominare. 

 
• Destinazioni d’uso direzionali per residence. 

Sono collocate nell’ edificio individuato negli elaborati con i numero 4 , e sono 
dimensionate in una S.L.P di mq. 2.000 ed in un volume di mc. 6.200. 
Le destinazioni direzionali per residence fruiscono di accessi dalla nuova Via 
Pubblica, con caratteristiche pedonali, prevista dal Piano Attuativo ed ancora da 
denominare. 
 

• Destinazioni d’uso residenziali 
Sono collocate negli edifici individuati negli elaborati con i numeri 3, 5a,  5b, 5c, 
5d, e sono dimensionate in una S.L.P di mq. 5.320  ed in un volume di mc. 
16.104. 
Sono indicativamente previste 58 unità residenziali. 

 
• Destinazioni d’uso per autorimesse private incluse nel calcolo del volume. 

Come evidenziato al precedente punto 1.8 una quota parte di autorimesse 
private è inclusa nel calcolo del volume, per una S.L.P. di mq. 5.398 ed un 
volume di mc. 4.248.  
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• Destinazioni d’uso per sala riunioni in cessione al Comune di Barzanò 
La sala riunioni in cessione al Comune di Barzanò è dimensionata in una S.L.P. 
di mq. 180 

 
L’insieme delle destinazioni commerciali e direzionali incidono nell’ipotesi di P.A. per 
una percentuale del 45% della S.L.P. totale. 
Le destinazioni compatibili (residenza) incidono per una percentuale del 27% della 
S.L.P. totale, con facoltà di crescita fino al limite del 30% prescritto dalle norme di zona 
D4. 
Le autorimesse private incluse nel calcolo del volume incidono per una percentuale del 
27 % della S.L.P. totale. 
La sala riunioni prevista in cessione al Comune di Barzanò incide per una percentuale 
dell’1% della S.L.P. totale. 
Nella Tav P.A. 14 sono evidenziati i dimensionamenti per destinazione funzionale e la 
collocazione delle destinazioni d’uso per edifici. 
 
 
2.10 Progetto planivolumetrico 

 
Il progetto planivolumetrico definisce l’impianto urbanistico dell’intervento, le scelte di 
destinazione funzionale, ed i rapporti tra funzioni pubbliche e destinazioni private. 
 
L’approfondimento  tipologico ed espressivo degli edifici, come proprio della 
progettazione urbanistica preliminare, è riservata alla successiva definizione dei progetti 
architettonici in fase attuativa. 
 
Le tematiche definite nel progetto planivolumetrico di Piano Attuativo sono le seguenti. 
 

2.10.1 Rapporto tra disegno planivolumetrico e morfologia urbana 

 

Il disegno planivolumetrico  si propone da un lato di coerenziare il nuovo intervento con  
gli orientamenti della morfologia urbana circostante, d’altro lato di qualificare il disegno 
del nuovo comparto  nella sua compiutezza di nuova parte di città. 
Per questo motivo gli edifici che fronteggiano la Via Dei Mille ne seguono gli 
allineamenti, e gli edifici disposti lungo il confine sud dialogano con le giaciture del 
complesso de “Le Ville di Barzanò”. 
Al contempo il disegno ad emiciclo della nuova piazza pedonale introduce un segno 
forte e connotativo dell’unitarietà del nuovo intervento. 
 
2.10.2 Rapporto tra disegno planivolumetrico e tracciati urbani 

 
Il nuovo intervento integra e valorizza percorsi e tracciati esistenti e potenziali, al fine di 
relazionarsi al meglio con l’insediamento esistente. 
Il tracciati considerati e valorizzati sono:  

- la Via Dei Mille, tracciato storico già presente nella prima levata IGM del 1888, cui 
si affida la ricucitura della discontinuità tra la Via Garibaldi e la frazione di San 
Feriolo; 

- il percorso pedonale che sarà  realizzato su aree già in proprietà comunale, in 
fregio al complesso de “Le Ville di Barzanò”, che consente il collegamento tra la 
Via Garibaldi e la S.P. della Santa all’altezza della Tomba di Luciano Manara. 
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- i percorsi pedonali di attraversamento del nuovo complesso in progetto, che 
consentiranno la riconnessione della Via Dei Mille con gli edifici residenziali e 
l’albergo esistenti nei lotti attigui, e permetteranno altresì di raggiungere dal 
centro la Frazione di San Feriolo su itinerario interamente protetto. 

 
 
2.10.3 Accessibilità veicolare perimetrale e pedonalità delle aree centrali 

 
L’impianto planivolumetrico garantisce la separazione degli accessi veicolari dalle aree 
di fruizione interamente pedonale. 
A tale scopo gli accessi dei veicoli sono stati organizzati, separati per destinazione 
funzionale, in posizioni perimetrali all’area d’intervento. 
Le aree di fruizione pedonale, che interessano tutta l’area interna al nuovo 
insediamento, sono ordinate in diramazione di una nuova via pedonale pubblica che 
attraversa tutta l’area, e recapita ad una nuova piazza centrale, anch’essa pedonale. 
 
 
2.10.4 Disegno dei vuoti 

 

Si è voluto che il disegno del nuovo ambiente costruito fosse connotato, ancor prima 
che dal disegno d’architettura, che sarà oggetto di successiva definizione in fase di 
progettazione architettonica attuativa, dal disegno dei vuoti definito dalle giaciture e 
dalle sagome degli edifici, oltreché dalle previste destinazioni e sistemazioni. 
Si sono definiti gli spazi vuoti secondo una gerarchia dimensionale adatta alla loro 
definizione qualitativa. 
Avviene così che il “vuoto” di maggiori dimensioni corrisponda alla prevista piazza 
pubblica centrale, mentre una serie di spazi aperti di minori dimensioni ma di non 
minore qualità nella fruizione entrano in rapporto con gli edifici in progetto. Si tratta ad 
esempio della piccola piazza interna all’edificio individuato con il n. 3, e del cortile 
interno all’edificio individuato con il n. 4. Si tratta anche degli spazi coperti dalle 
coperture vetrate previsti tra gli edifici individuati con il n. 2 e l’edificio a destinazione 
commerciale, e del grande portico con copertura vetrata antistante all’edificio della 
media distribuzione. 
 

Al disegno dei vuoti si correla anche il controllo delle vedute in profondità, che sono 
ottenute mediante il frazionamento dei volumi costruiti in blocchi di ridotte dimensioni, e, 
come nel caso dell’edificio 3, o dei due edifici direzionali, con l’apertura di portali 
passanti a piano terra. 
  

 

2.10.5 Rapporto tra separazione ed integrazione delle funzioni e degli accessi 

  
L’impianto proposto consente di conciliare le due opposte esigenze rappresentate dalla 
necessità di mantenere l’autonomia degli accessi e delle pertinenze della media 
struttura di vendita e dall’opportunità di integrazione delle altre destinazioni funzionali. 
Infatti l’edificio riservato alla media struttura commerciale fruisce di proprio accesso 
veicolare dalla via Don Rinaldo Beretta, e di parcheggi sia all’aperto che in struttura 
riservati all’attività. 
Le altre destinazioni fruiscono di accessi in parte diretti dalla Via Dei Mille, in parte dalla 
nuova via pedonale prevista in progetto. I parcheggi per queste funzioni si organizzano 
in prossimità dei relativi accessi veicolari. 



28 di 67 

Gli spazi di fruizione pedonale ed i mix funzionali proposti nelle destinazioni d’uso 
previste per gli edifici garantiscono quelle integrazioni funzionali che possono giovare 
sia allo sviluppo delle attività, che alla formazione di un nuovo ambiente urbano 
attrattivo. 
Si tratta, ad esempio dell’integrazione tra le destinazioni ricettive del residence e le 
attività commerciali di vicinato, tra le attività degli uffici e le attività paracommerciali, tra 
la residenza ed i vari livelli previsti delle attività commerciali. 
 
 

2.10.6 Qualità e continuità degli spazi pubblici 

 

Il connotato fondamentale degli spazi pubblici proposti è costituito, oltre che dalla loro 
entità dimensionale, soprattutto dalla continuità ed interrelazione, che interessa l’intero 
intervento connotandolo quale parte urbana complessa. 
Si tratta di una caratteristica del progetto ben diversa dalla semplice cessione di un’area 
a destinazione pubblica separata dalle aree private riservate all’edificazione. 
Avviene così che nella proposta si identifichi un sistema complesso ed interrelato di 
spazi a destinazione pubblica che spazia dalla nuova via e dalla nuova piazza pedonale 
ai vari parcheggi divisi per destinazione, dalle due aree a verde pubblico ai nuovi 
percorsi pedonali, fino alla nuova sala pubblica prevista in progetto. 
 

 

2.10.7 Elementi dell’inserimento paesaggistico  
 

L’intervento si caratterizza per le contenute altezze dei fabbricati, che in ogni caso non 
superano i 10 metri dal piano di spiccato. 
La scelta, che consegue dall’adesione alle prescrizioni delle Norme Tecniche di Piano 
Regolatore per la zona D4, se da un lato implica la rinuncia a segni connotativi forti, 
d’altro lato facilita l’inserimento nel paesaggio naturale e nell’ambiente costruito 
 
E’ facile constatare dalla verifica dei profili e dagli inserimenti fotografici come i nuovi 
volumi in progetto si inseriscano senza interferenze con i profili connotativi del 
paesaggio e dell’insediamento storico del paese. 
 
D’altra parte anche le caratteristiche del disegno planivolumetrico evidenziate ai punti 
precedenti, e la stretta integrazione tra costruito ed aree a verde piantumato 
garantiscono un inserimento ordinato nel paesaggio.  
  
 
2.10.8 Individuazione dei lotti funzionali 

 
Il programma è impostato in modo tale da consentirne l’attuazione per lotti funzionali, 
ciascuno dei quali compiutamente dotato della sua quota di urbanizzazioni. 
  
Le Tavv. PA4. PA5, PA6, PA7, PA8 presentano la definizione planimetrica del Piano 
attuativo, e delle sue relazioni con il costruito. 
Le Tavv.PA9, PA10 presentano le sezioni. 
Le Tavv.PA11, PA12, PA13 presentano i profili. 
Le Tavv.PA16, PA17, identificano il sistema delle aree pubbliche e d’uso pubblico ed i 
parcheggi privati. 
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2.11 Accessibilità veicolare e parcheggi pubblici e/o d’uso pubblico 

 

Lo studio dell’accessibilità veicolare ed il dimensionamento dei parcheggi pubblici e 
d’uso pubblico stato condotto sulla scorta dell’analisi delle esigenze d’ordine funzionale 
a partire dalle singole destinazioni d’uso, dalle relazioni tra le varie destinazioni, e dai 
fabbisogni pregressi, talchè dal punto di vista delle superfici la dotazione di parcheggi 
pubblici e d’uso pubblico prevista nel Piano attuativo risulta più che doppia di quanto 
competente per norma, come risulta dalla tabella di confronto. 
 

 

Parcheggi pubblici e/o d’uso pubblico  

Confronto tra dotazioni competenti e dotazioni reperite in P.A. 

 

 

Destinazione d’uso 

 

Parcheggi pubblci e/o d’uso pubblico 

competenti (mq.) 

 

Parcheggi pubblici e/o d’uso pubblico 

reperiti (mq.) 
 

Commerciale  

Media struttura di vendita 

 

 

1.400 

 

 

 

3.550 

 

 

Commerciale 

Negozi di vicinato 

 

 

 

375 

 

 

800 

 

Paracommerciale 

Negozi di vicinato 

 

 

 

650 

 

 

850 

 

Direzionale 

Uffici 

 

 

 

1.095 

 

 

3.250 

 
Direzionale 

Destinazioni ricettive 

 

 

 

1.000 

 

 

1.100 

 
Residenziale 

 

 

483 

 

1.350 

 
TOTALE 

 

 

5.003 

 

10.900 

 
 I parcheggi privati sono stati definiti con attenzione alle esigenze d’ordine numerico (in 
termini di posti auto) e dimensionale, talchè sono largamente sovradimensionati rispetto 
ai minimi di norma 
 
Le Tavole P.A. 16 e P.A. 17 identificano il dimensionamento e la collocazione dei 
parcheggi pubblici e privati. 
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2.12 Dotazioni di aree pubbliche e d’uso pubblico 

 
Anche il sistema delle aree pubbliche e d’uso pubblico, come i parcheggi di cui al 
precedente punto 1.11 è stato definito a partire dalle scelte di progetto privilegiando 
l’aspetto qualitativo e funzionale rispetto alla calibratura sulle superfici prescritte. 
Ne consegue che così come i parcheggi pubblici si dispongono in funzione della 
dislocazione delle funzioni e della separazione degli accessi, così anche le altre 
destinazioni pubbliche, e cioè il verde pubblico ed i percorsi e spazi di relazione sono 
definiti allo scopo di comporre dei sistemi continui e significativi. 
 
Le aree a verde pubblico danno luogo a due ambiti con caratterizzazioni diverse. 
Il primo di questi si dispone in prossimità del limite sud del Piano e forma un giardino 
pubblico che si inserisce sul percorso pedonale che collega la Via Dei Mille alla Strada 
Provinciale della Santa correndo in fregio all’insediamento delle “Ville di Barzano’”. La 
presenza di una roggia esistente dà lo spunto per prevedervi uno specchio d’acqua. 
Il secondo si dispone tra la Via Don Rinaldo Beretta e l’ insediamento della Frazione 
San Feriolo, ed è costituto in parte da aree la cui cessione è prevista in attuazione del 
Piano attuativo, ed in parte da aree già in proprietà del Comune. 
 
I percorsi e gli spazi di relazione hanno tutti vocazione pedonali. Il sistema principale è 
costituito da una nuova via pedonale pubblica che collega la Via Dei Mille alla viabilità 
pubblica dell’insediamento residenziale esistente a nord-est del nuovo Piano. La nuova 
Via si apre in una piazza ad emiciclo che costituisce il fulcro dell’intervento, e dalla 
quale si ha accesso ad una trama di percorsi e di piccole piazze che interagiscono con 
le funzioni disposte ai piani terra degli edifici. 
 
  
La tabella riportata qui di seguito evidenzia il confronto tra i dimensionamenti delle aree 
per attrezzature pubbliche competenti per norma, ed il dimensionamento proposto in 
progetto. 
Nella tabella è evidenziato come nell’ambito dell’attuazione del Piano Attuativo sia 
prevista  anche la cessione di aree per viabilità pubblica aggiuntive rispetto alle aree a 
standard. 
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 Dotazioni di aree pubbliche e di uso pubblico 

Confronto tra dotazioni competenti e dotazioni reperite in P.A. 

Aree in cessione e/o asservite ad uso pubblico 

 

 

 

Destinazione d’uso 

 

Standard competenti 

 

 

(mq.) 

 

Standard  reperiti 

Parcheggi  

 

(mq.) 

 

Standard reperiti 

Verde Pubblico  

 

(mq.) 

 

Standard reperiti 

Percorsi e spazi 

di relazione 

(mq.) 
 

Commerciale  

Media struttura di vendita 

 

 

2.800 

 

 

 

Commerciale 

Negozi di vicinato 

 

 

 

750 

 

Paracommerciale 

Negozi di vicinato 

 

 

 

1.300 

 

Direzionale 

Uffici 

 

 

 

2.190 

 
Direzionale 

Destinazioni ricettive 

 

 

 

2.000 

 
Residenziale 

 

 

4.873 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

10.900 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

4.000 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

3.600 

 
TOTALE  

AREE A STANDARD 

 

 

13.913 

 
18.500 

 
Aree in cessione per viabilità pubblica (mq) 

 

 
1.564 

 

TOTALE  AREE IN CESSIONE 

e/o DI USO PUBBLICO 

 

 

 

20.064 

  
Le Tavole P.A. 16 e P.A. 17 identificano il dimensionamento, la destinazione, e la 
collocazione delle aree per attrezzature pubbliche 
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2.13 Risparmio energetico e utilizzo di fonti rinnovabili 

 

2.13.1 Criteri generali 

 
Ai fini dell’isolamento e del contenimento energetico verranno privilegiati materiali di 
origine naturale, sempre nel rispetto dei requisiti minimi previsti dalle vigenti normative 
(legge 10/91  e successive modifiche). 
La produzione di acqua calda sanitaria sarà prodotta, almeno per il 50% del fabbisogno 
complessivo degli edifici, da pannelli solari termici posati sulle coperture e/o integrati 
nelle coperture stesse. 
Nella progettazione planivolumetrica è stata posta particolare attenzione alla 
localizzazione dei singoli edifici, per evitare la reciproca, possibile ombreggiatura delle 
facciate  e delle coperture ed è stata considerata prioritaria l’esposizione a mezzogiorno 
delle falde e delle aperture, per sfruttare in modo ottimale l’apporto solare per il 
riscaldamento degli ambienti di soggiorni e cucine. 
Per evitare il surriscaldamento estivo degli ambienti, verranno posate schermature 
adeguate sulle aperture. 
 
2.13.2  Impianti 

 
L’impianto di climatizzazione sarà di tipo geotermico.  
Verificate le caratteristiche  tecniche necessarie, verrà realizzato mediante 
l’installazione di pompe di calore del tipo acqua/acqua, con prelievo di acqua di falda da 
uno o più pozzi.   
L’acqua prelevata dal sottosuolo potrà essere successivamente utilizzata per 
l’irrigazione dell’area verde e l’alimentazione dello specchio d’acqua in progetto, oltre ad 
altri usi domestico-sanitari.  
L’impianto sarà di tipo centralizzato con contabilizzazione individuale del calore, per 
ogni unità immobiliare, con l’impiego di sistemi radianti a bassa temperatura.   
 
2.13.3  Riutilizzo acque piovane 

 
L’irrigazione delle aree verdi, se non realizzata come descritto al precedente 
punto1.11.2, avverrà mediante la posa di pozzi di raccolta delle acque meteoriche delle 
coperture, completi di pompe di sollevamento e rete di distribuzione dell’acqua. 
 

 

 Nota: 

Il progetto di piano attuativo descritto nel presente punto 2 viene sinteticamente 

illustrato negli allegati grafici A, B, C, D, E. 
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